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FRIULIVENEZIAGIULIA,
INIZIATIVASULLA
CONCILIAZIONE

TRALAVOROEVITAPRIVATA:
“LESFIDEDELWELFARE

AZIENDALE”
Il tema della conciliazione tra il tempo
della vita e quello del lavoro. Questo il
cuore dell’evento ospitato a Monfalco-
ne e promosso da Cisl Friuli Venezia Giu-
lia e il Coordinamento regionale delle
donne Cisl, costituito da lavoratrici e
pensionate. Una iniziativa voluta perché

anche in questa regione si è, purtroppo,
registrato un complessivo arretramento
delle condizioni sia famigliari che lavora-
tive delle donne, proprio a causa del per-
durare della crisi. Sono state presentate
alcune significative esperienze prove-
nienti da settori metalmeccanico, pub-
blico e agro-alimentare. Con la contrat-
tazione aziendale di 2˚ livello si è, ad
esempio, ottenuto un contributo di 100
euro mensili per l’asilo nido e un bonus
di 200 euro per nascite, matrimoni e lut-
ti. La presidente della Cooperativa Itaca

Pordenone, realtà nella quale è già in vi-
gore un accordo sindacale sulla concilia-
zione, ha comunicato che la cooperativa
ha partecipato al progetto nazionale del-
la legge 53 art.9 arrivando all’undicesi-
mo posto, aggiudicandosi in questo mo-
do 163.588 euro, per un totale di 300 po-
tenziali destinatari. L’”Associazione Don-
ne che guardano al futuro” ha illustrato
come in Friuli, in ben 60 società parteci-
pate, nei rinnovi dei Cda del 2013, sono
state rispettate le quote di genere. Sono
preoccupanti, invece, i dati riportati da
Chiara Cristini, ricercatrice dell’Ires: tra
il 2011 e il 2013, in Friuli Venezia Giulia,
1.600 neo mamme e 5 neo papà sono
stati costretti a dare le proprie dimissio-

ni in quanto non in grado di conciliare la
famiglia con il lavoro. È stato un momen-
to significativo per riaffermare che in te-
ma di conciliazione, laddove esistano
sensibilità e volontà, alcuni risultati si
possano conseguire tenendo cosi le don-
ne all’interno del mondo del lavoro. La
segretaria confederale Cisl, Liliana Oc-
min, nel suo intervento ha invitato a pre-
sidiare con maggiore fermezza e atten-
zione i temi del welfare in quanto questi
devono tornare ad essere prioritari an-
che nell’agenda politica. Ha rimarcato,
infine, come la conciliazione sia un tema
strategico in quanto, se realizzata, con-
sente di vivere una vita più serena e ar-
moniosa. (R.D.R)

È
di recentissi-
ma pubblica-
zione il Rap-
porto dell’Ilo

dedicato a
“Maternità e pater-
nità sul lavoro: legi-
slazioni e prassi nel
mondo”. Si tratta di
uno studio che con-
segna agli operatori,
ai decisori politici e
alle forze sociali a di-
verso titolo coinvol-
te, un quadro artico-
lato e complesso di
luci ed ombre, di op-
portunità e di nodi
che non si riescono a
sciogliere. Ne emer-
ge una profonda dif-
ferenziazione di trat-
tamento e di impian-
to normativo tra le
diverse aree del
mondo e anche nel-
la comparazione tra
singoli paesi. Se vo-
lessimo condensare
in poche righe tale
scenario, spingendo
al massimo in termi-
ni di riduzione della
complessità, po-
tremmo dire che si
registrano progressi
in materia di tutela
della maternità e
una tendenza che in-
coraggia il congedo
di paternità, nono-
stante la maggior
parte delle donne,
nel mondo, continui-
no ad essere escluse
da qualsiasi tipo di
protezione nel lavo-
ro.
Il Rapporto Ilo proce-
de attraverso
un’analisi compara-
ta delle legislazioni
nazionali relative a
185 paesi utilizzan-
do come termine di
paragone le ultime
norme che la stessa
Ilo ha emanato a ri-
guardo. Concreta-
mente, si sono verifi-
cati miglioramenti
nella durata del con-
gedo e, crediamo si
possa aggiungere,
anche nelle modali-
tà di fruizione, come
nel caso dell’Italia -
si pensi alla recente
introduzione del
congedo a ore su cui
la Cisl sta dando il
proprio contributo
al fine di renderlo
operativo al più pre-
sto e tecnicamente
applicabile alle diver-
se realtà - registran-

do, quanto meno a li-
vello di definizione
giuridica, una forte
tendenza a contra-
stare le forme di di-
scriminazione duran-
te la gravidanza, e
un rafforzamento
della legislazione di
sostegno alla pater-
nità, anche se la
maggioranza delle
donne, circa 830 mi-
lioni di lavoratrici,
non gode ancora di
un’adeguata prote-
zione della materni-
tà in termini di con-
gedo e sicurezza del
reddito al momento
del parto.
Come donne della Ci-
sl possiamo dire che
il quadro tracciato,
oltre a fornire uno
stimolo per procede-
re sulla strada del-
l’estensione e del
rafforzamento delle
tutele, conferma al-
cune nostre consoli-
date chiavi di lettura

relative ai profondi
deficit di conciliazio-
ne che caratterizza-
no anche le abituali
prassi dei paesi più
avanzati; deficit che
riguardano la diffi-
coltà di natura cultu-
rale che impedisce
di rimettere in di-
scussione una divi-
sione familiare dei
ruoli disegnata sulla
base di una lunga e
sedimentata tradi-
zione; una organizza-
zione del lavoro e
dei servizi ricavata
da una profonda e
congenita “maschi-
lizzazione” dei ruoli;
una organizzazione
degli orari cittadini e
dei servizi alla perso-
na tutta incentrata
sull’autoreferenziali
tà degli orari fissi e
senza quelle flessibi-
lità premianti nei
confronti delle don-
ne e dei cittadini
utenti. Di fronte a

questa complessità
dobbiamo essere
consapevoli che la
tutela della materni-
tà e il congedo di pa-
ternità non sono sol-
tanto diritti che de-
notano un percorso
evolutivo della socie-
tà, ma anche tasselli
di un mosaico che va
inquadrato e compo-
sto nella sua interez-
za. In questo senso,
come abbiamo tan-
te volte sostenuto, è
fondamentale il ruo-
lo che le parti sociali
possono svolgere at-
traverso il livello ter-
ritoriale e aziendale
della contrattazione
decentrata. La con-
trattazione di secon-
do livello, infatti,
consente di avviare
sperimentazioni con-
divise sul territorio e
di strutturare buone
prassi, che possono
produrre importanti
effetti di moltiplica-

zione e disseminazio-
ne, riducendo la di-
mensione dell’area
sperimentale e con-
sentendo, anche per
questo, di interveni-
re attraverso provve-
dimenti davvero pia-
nificati e organici. Il
rapporto Ilo invita i
governi ad adottare
e attuare leggi e poli-
tiche inclusive per
rendere efficace la
protezione. Noi sia-
mo convinte che le
leggi siano strumen-
ti necessari ma non
sufficienti se non so-
no accompagnate
da iniziative di ordi-
ne culturale e dal-
l’azione autonoma e
creativa dei corpi in-
termedi, capaci di
produrre innovazio-
ne reale a partire dal-
la molte potenzialità
insite nella contrat-
tazione e nella con-
certazione.

Liliana Ocmin

Osservatorio
Cronache e approfondimenti
delle violenze sulle donne / 243

LAREGIONEPUGLIA
APPROVALEGGE

SUPREVENZIONEECONTRASTO
ALLAVIOLENZADIGENERE

Il Consiglio regionale della Puglia ha ap-
provato all'unanimità il disegno di leg-
ge per la prevenzione e il contrasto del-
la violenza di genere, il sostegno alle vit-
time, la promozione della libertà e dell'
autodeterminazione delle donne. L’ap-
provazione definitiva è arrivata alla fine
di un lungo e concertato percorso di la-
voro e di confronto partito dalla bozza
dell'aprile 2013. Il testo di legge si com-
pone di venti articoli che, nella prima
parte, declinano i principi, le definizio-
ni, le finalità e gli obiettivi, nella secon-
da il sistema delle responsabilità sia re-
gionali sia delle autonomie locali, nella
terza il sistema di governance, un siste-
ma che prevede una Task force perma-
nente con il compito di predisporre stru-
menti operativi ed integrati per l’attua-
zione della norma. Un ruolo centrale
viene affidato al costante monitoraggio
del fenomeno, con una sezione dedica-
ta dell’Osservatorio Regionale delle Po-
litiche Sociali, nonché al lavoro di pre-
venzione da realizzare in collaborazio-
ne anche con le istituzioni scolastiche.
E' prevista anche la possibilità, da parte
della Regione, di costituirsi parte civile
nei procedimenti penali per violenza
con l'impegno di devolvere l'eventuale
risarcimento del danno alle vittime del-
le violenze. Dotata di uno stanziamen-
to significativo di 900mila euro, la legge
introduce molte novità in materia di
prevenzione, assistenza economica e al-
loggiativa, inserimento lavorativo, crea-
zione di un fondo per le vittime, percor-
si di accesso facilitati negli ospedali e
nelle Asl. La legge intende implementa-
re e qualificare la rete minima dei servi-
zi su tutto il territorio regionale con
azioni di prevenzione, contrasto, moni-
toraggio del fenomeno, attraverso l'in-
tegrazione forte tra i servizi territoriali
pubblici e privati, la valorizzazione del-
le competenze espresse dai Centri Anti-
violenza autorizzati, il raccordo con il si-
stema della formazione e dell'inseri-
mento socio lavorativo nonché dell'
istruzione, al fine di affrontare il tema
della violenza di genere anche da un
punto di vista socio-culturale. La
titolarità e l'azione di coordinamento
degli interventi torna dalle province
agli ambiti territoriali che hanno, quali
obiettivi operativi su cui concentrare le
risorse della programmazione, una con-
venzione con un Centro Antiviolenza
per ambito territoriale, l'attivazione o il
consolidamento, in ogni ambito territo-
riale, di equipe integrate multi profes-
sionali per la presa in carico delle vitti-
me di violenza, la previsione di un fon-
do per il pagamento rette a copertura
degli inserimenti nelle case rifugio più
idonee e la predisposizione e attuazio-
ne di protocolli operativi per il pronto
intervento e per la presa in carico inte-
grata e globale delle vittime di violenza.
Con la Puglia salgono a otto le regioni
che si sono dotate di una propria legge
sul contrasto alla violenza di genere: Ve-
neto, Campania, Lombardia, Sicilia, La-
zio, Valle D'Aosta e Sardegna.
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